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Leopoldo de Medici: il collezionismo come esplorazione e conquista 


È una felice coincidenza che nel tempo in cui si concludono i lavori della mostra dedicata a Leopoldo de Medici, 
principe cadetto e protagonista della politica culturale della corte fiorentina nel secondo Seicento, possa entrare nella 
collezione di autoritratti degli Uffizi, il volto di Michelangelo Cerquozzi, opera che già il Cardinale aveva contrattato 
senza raggiungerne l'acquisizione. 

La volontà di Leopoldo di costruire una storia dell'arte europea attraverso i ritratti dei suoi protagonisti in linea con 
quelle che erano state le indicazioni tratte dalle Vite vasariane e dall operato dell’Accademia del Disegno, si concretizzò 
in una stanza intera del suo appartamento dedicata agli autoritratti dei pittori più famosi, nucleo di una collezione 
unica al mondo che è ancor oggi vanto delle Gallerie degli Uffizi. 

Se la raccolta di autoritratti, rimasta unita, accresciuta e trasferita agli Uffizi da Cosimo III rimane la traccia più 
evidente del suo percorso culturale, non emerge mai abbastanza la portata del suo contributo nell incremento delle 
collezioni, da lui dotate delle eccellenze che in campo artistico potevano offrire gli artisti del recente passato e quelli a 
lui contemporanei; la Galleria delle Statue e delle Pitture negli Uffizi e la Galleria Palatina in Palazzo Pitti sarebbero 
certamente più povere senza i Raffaello, i Tiziano, i Veronese, acquistati attraverso i suoi agenti attivi sulle piazze di 
Venezia, Bologna e Roma, e ancora oggi nelle loro cornici intagliate a strafori' e dorate, disegnate da artisti di chiara 
fama vicini al Cardinale, quali Pietro da Cortona o Ciro Ferri. 

Uomo di lettere e di scienze, formato agli insegnamenti di Galileo, di cui custodì gelosamente gli strumenti scientifici, 
Leopoldo rivolse le sue energie alla lettura, alla composizione di brani poetici, agli esperimenti condotti nell'ambito 
dell’Accademia del Cimento da lui fondata insieme al fratello Ferdinando II, ma eccelse in una forma esaltante di 
collezionismo rivolto a opere e manufatti di qualsiasi tipologia. Uno dei suoi principali campi d'azione fu l'archeolo- 
gia, visto che a Roma si stavano facendo in quel tempo scoperte sensazionali negli scavi promossi dai ricchi proprietari 
delle ville suburbane, permettendo così che raggiungessero Firenze un numero impressionante di sculture, cammei, 
medaglie e monete antiche, di cui traboccavano gli stipi in ebano e avorio nelle sue stanze; le sue scelte erano svolte 
con la libertà di un pensiero svincolato dagli obblighi curiali romani, che non lo fece esitare ad entrare in possesso del 
Priapo, oggetto di culto nel tempio dedicato alla fertilità di Roma antica. 

Visitare le sue stanze suscitava quella “maraviglia” che era uno dei tratti peculiari della poetica secentesca e così a 
Firenze arrivarono importanti dipinti e un numero straordinario di disegni di quelle scuole, insieme a miniature, 
autoritratti, ritrattini (fu il primo a iniziare una sistematica collezione di queste due ultime tipologie), oggetti rari e 
preziosi, strumenti scientifici e libri. 

Interessato ai viaggi in terre lontane, vissuti attraverso le cronistorie letterarie, aveva fatto arrivare nelle sue collezioni 
rarità naturali e oggetti preziosi dall'Oriente e dai paesi del Nuovo Mondo ma anche casse di libri e disegni: fu il 


primo a Firenze a iniziare la sistematica raccolta di ritrattini mentre i contatti con il nord Europa, vissuto attraverso 
la madre Maria Maddalena d'Austria e la sorella Anna arciduchessa d'Austria residente ad Innsbruck, lo portarono 
a collezionare preziose sculture in avorio di carattere sacro e profano. Alla religiosità che impronta il Seicento e che si 


respirava alla corte medicea si devono poi le commissioni di notevoli reliquiari e oggetti di culto tuttora venerati in 
alcune basiliche della Toscana. 
È per tutto questo che Leopoldo deve esser considerato non “un” collezionista ma il “principe” dei collezionisti, al quale 
ancora la storia dell'arte italiana ed europea è debitrice, ed è per questo che a quattrocento anni dalla nascita (Leopoldo 
era nato il 6 novembre 1617) è sembrato doveroso rendergli omaggio con questa mostra. 
A pochi giorni di distanza dall'anniversario di Leopoldo, il 10 novembre, compie novant'anni un altro grande uomo, 
Detlef Heikamp, studioso appassionato di Firenze e in particolare della grande statuaria e delle arti decorative del 
Cinquecento, dai vetri alle porcellane, dagli arazzi alle opere di commesso in pietre dure, approfondite con insuperabile 
ingegno. A lui, con affetto e riconoscenza, il catalogo di questa mostra è dedicato. 

Eike D. Schmidt 


Direttore delle Gallerie degli Uffizi 
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UNA PESCA MIRACOLOSA 


IL SISTEMA COLLEZIONISTICO DI LEOPOLDO DE MEDICI 


MIRIAM FILETI MAZZA 


Leopoldo nasceva a Firenze il 6 novembre del 1617 da Cosimo II de Medici e Maria Maddalena 
d'Austria. Le numerose testimonianze documentarie da lui prodotte e a lui riferite, ci restituisco- 
no l’idea di un uomo intelligente, curioso, di buon gusto, amante degli studi scientifici e delle 
opere d’arte. Seppe coniugare queste passioni improntando tutta la vita nella ricerca di cose belle 
e preziose, divenendo uno dei mecenati più importanti del XVII secolo. L'idea di collezione che 
maturò dalla sensibilità e dalla tenacia di Leopoldo de’ Medici, sarebbe diventata un modello 
autorevole in grado di delineare nella storia successiva un vero e proprio prototipo collezionistico. 
Tra gli elementi sostanziali dell'intero progetto leopoldiano, fu senza dubbio la sistematicità della 
ricerca, articolata in una complessa matassa di operazioni e rapporti personali e istituzionali, a 
fare la differenza, realizzando una regia che fin dal suo nascere avrebbe reso frutti di straordinaria 
importanza nella struttura stessa della collezione. Fin dalla gioventù il Principe ebbe la capacità 
di valutare le occasioni di acquisto delle opere d’arte, tenendo sempre conto di una nitida visione 
d’insieme di quella raccolta che avrebbe voluto realizzare e che si stava plasmando sotto i propri 
occhi. Si può quindi parlare di sistematicità d’azione che lo vide agire su piani diversi ma allo 
stesso tempo convergenti verso un unica missione. 

Pur mantenendo spesso una settorialità di giudizio, le predilezioni del momento che lo fecero propen- 
dere verso opere di un certo tipo rispetto ad altre, o autori di una certa scuola nei confronti di altre, 
non mancarono mai di porre una considerazione globale del grande tesoro che si stava accumulando. 
Dotato di una forte memoria visiva, Leopoldo de’ Medici riuscì a predefinire la sua collezione 
vedendone, già dagli anni precoci dei primi acquisti, la futura morfologia, la struttura portante, 
lo stile e la qualità che avrebbero assunto in un'impalcatura concettuale in grado di resistere e 
affascinare fino ai nostri tempi. Niente fu lasciato al caso e le circostanze che videro promuove- 
re contrattazioni anche lunghe e articolate, si attennero sempre al rigore di una precisa prassi. 
Questa presumeva la ricognizione sul mercato locale da parte del consulente mediceo, la scelta 
del pezzo o dei pezzi di possibile interesse e la documentazione del materiale che, per le trattative 
più importanti, consisteva non solo di una serie di relazioni scritte, ma anche dalla riproduzione 
grafica dell’opera già avviata nelle preferenze del collezionista a una potenziale acquisizione. 
Nelle complesse dinamiche che caratterizzarono il processo collezionistico che stiamo cercando 
di ricomporre, possiamo individuare alcune linee ordinatrici capaci di governare il flusso delle 
opere e la loro organizzazione in stretto rapporto con il pensiero e il gusto del Principe. Tra tutte 
i generi e le classi furono due aspetti fondamentali che configurarono con estrema chiarezza il 
progetto della collezione in stretto rapporto con la sua realizzazione. 

Si trattò di una costruzione, di un assemblaggio paziente e sistematico in grado di cogliere con- 
temporaneamente i punti di forza di opere e oggetti diversi ma comunque sottoposti alla verifica 
personale e a quella dei più vicini collaboratori. 


SILVIA MASCALCHI 


L’anno 1654 fu, per la storia del collezionismo mediceo, particolarmente proficuo e questo grazie all'ac- 
quisizione della collezione del mercante e collezionista fiorentino Paolo Del Sera, dal 1632 residente a 
Venezia. La fortunata operazione è stata per lungo tempo considerata come un risultato personale del 
principe Leopoldo de Medici e solo grazie ad approfondite ricerche d’archivio si è prima ipotizzato 
e poi confermato un intervento da parte del principe e cardinale Giovan Carlo. I primi ad intuire 
un probabile coinvolgimento comune dei due fratelli nell'impresa di acquisizione, fu il gruppo di 
studiosi responsabili del mostra Tiziano nelle Gallerie fiorentine; motivi di tale deduzione furono una 
più attenta rilettura del testamento dello stesso Del Sera e il reperimento di opere provenienti dalla 
collezione fra quelli descritti negli inventari in morte del cardinale Giovan Carlo'. Questa dimenti- 
canza, durata circa tre secoli, trova una sua parziale giustificazione in due fattori di opposta tendenza, 
ma presumibilmente di ugual peso nella formazione di una inesatta valutazione dei fatti: il processo 
di “cancellazione” storica della figura di Giovan Carlo de’ Medici, iniziato praticamente all'indomani 
della sua morte, e dall’altra parte la grande considerazione e la stima, giustamente meritata, di cui 
ha sempre goduto presso gli storici e gli storici dell’arte il fratello Leopoldo. I successivi studi? sul 
secondogenito di Cosimo II, oltre a riconoscere l’importante ruolo di questo Principe nella storia 
artistica e culturale della Firenze del Seicento, hanno permesso di meglio chiarire tempi e modi di 
questo importante negozio. Si trascrive per esteso il documento probante di tale cooperazione, estratto 
da un libro di contabilità del Cardinale, perché da questo risulta chiaramente il ruolo svolto dai due 
principi nell’assicurarsi questo importantissimo nucleo di opere, rappresentative dello sviluppo della 
scuola veneziana: 

AI Serenissimo Principe Leopoldo scudi 500 buoni al Serenissimo Cardinale Padrone e dependono 

che havendo fatto questi due Serenissimi Principi un partito col Signor Paolo del Sera di Venezia 

in Comune, di darli tante gioie per scudi 8000 e ripigliar da esso tanti quadri che il signor Princi- 

pe Cardinale consegnò diamanti per scudi 4500 e lo spartimento dei quadri si fece per metà per 

appunto sborsò di più S.A.R. scudi 500 che per agguagliare si pongono in debito al Serenissimo 

Principe Leopoldbd.;;.-curnisiri scudi 500° 


Questa acquisizione fornì di un'impronta nuova e diversa il nucleo dei quadri fino ad allora raccolto 
da Giovan Carlo. Soprattutto leggendo l'inventario del Casino di via della Scala redatto al 1663 si 
ha un'idea del forte incremento di quadri veneti nella collezione del Cardinale: ben dodici fra quelli 
dotati di un'attribuzione antica ed altre interessantissime opere rintracciate fra i dipinti anonimi. 
Non essendo questa la sede per approfondire la divisione dei dipinti operata fra i due fratelli, basterà 
ricordare la Sacra Famiglia con Santa Barbara e San Giovannino, opera di Paolo Veronese, oggi fra i più 
noti capolavori degli Uffizi, che ha mantenuto la splendida cornice riccamente intagliata “con figure 


UNIVERSALE E ENCICLOPEDICO 
LEOPOLDO DE' MEDICI INTELLETTUALE DEL SEICENTO 


ALFONSO MIRTO 


Gli interessi del principe Leopoldo de' Medici' furono molti e variegati: da quelli artistici a quelli 
letterari, da quelli scientifici ai numismatici, da quelli legali ai teologici, per finire alla passione per 
i trattati che riguardavano i viaggi in terre lontane. Questa passione lo accumunava al fratello Ferdi- 
nando e al nipote Cosimo. A questo proposito è da ricordare il loro interessamento per la relazione 
del gesuita Johann Grueber (1623-1680)?, missionario ed esploratore austriaco, che di ritorno dalla 
Cina, a causa della guerra che vedeva impegnate le Province Unite contro l'Inghilterra e il Portogallo, 
non potette usufruire dei porti orientali perché occupati dagli Olandesi. Fu così costretto a scegliere 
un itinerario via terra attraverso la Tartaria, Tangut, l'India e la Persia, per giungere a Smirne e da 
qui imbarcarsi per Messina. Di questa relazione s'interessò il granduca Ferdinando II de Medici, 
che ne fece richiesta ad Athanasius Kircher (1602-1680), dotto gesuita, professore di matematica, 
fisica e lingue orientali al Collegio romano', al quale padre Grueber l’aveva consegnata. A questo 
proposito Kircher scriveva che egli stesso aveva dato alle stampe un’opera intitolata China illustrata‘, 
nella quale si sarebbero trovate tutte quelle curiosità atte a soddisfare le richieste di Ferdinando II 
e di Leopoldo de’ Medici. Padre Grueber tenne, probabilmente, sull'argomento, una conferenza 
all Accademia della Crusca, dalla quale prese spunto Lorenzo Magalotti nel comporre una Relazio- 
ne della China, che fece girare manoscritta?. Interessante è anche la lettera che l’erudito francese 
Melchisédec Thévenot indirizzò al granduca Cosimo III, datata 9 giugno 1687: in essa si parla di 
una relazione sulla Cina, scritta in francese e in olandese dal gesuita Berna e di un’altra di un certo 
Nicepore, che riferiva di un viaggio da Mosca a Pechino, seguendo la valle del fiume Tonguzv'. Già 
qualche anno prima, il dotto francese aveva spedito a Firenze notizie sulla Cina e il Granduca non 
mancò di ringraziarlo, aggiungendo che avrebbe avuto piacere di leggere qualche cosa delle relazioni 
dei viaggi che i moscoviti avevano fatto per la Gran Tartaria, così come di quelli in Giappone, in 
India e in molti paesi dell’Africa. 

Il Thévenot, fra le altre cose, s'incaricava di raccogliere tutte le lettere e i libri che i dotti fiorentini 
spedivano per gli amici francesi a Parigi al Residente granducale Giovanni Filippo Marucelli per 
poi consegnarli ai vari destinatari. Lerudito francese, il 16 ottobre 1666, scriveva, ad esempio, di 
aver distribuito l’orazione funebre fatta dall'abate Luigi Strozzi in occasione della morte della regina 
madre Anna d'Austria. Solo a Emeric Bigot, dotto molto conosciuto a Firenze, al quale fu spedita 
in Normandia, dove in quel periodo si trovava, e a Pierre Séguin, antiquario e numismatico, che 
era in viaggio per l’Italia “per sodisfare a qualche disposizione della Regina felicissima memoria”, 
l’orazione non fu consegnata. Alle orecchie del principe Leopoldo era arrivata anche la notizia che 
il Thévenot avesse composto una relazione sulla cometa apparsa nel 1665. Scrisse al Marucelli, per 
averne conferma, ma questi rispose che a lui non risultava alcuna pubblicazione di questo genere 
e concludeva che si sarebbe informato al riguardo. 

Il principe Leopoldo de’ Medici fu anche un valente poeta, tanto che il Crescimbeni lo cita nell’Istoria 
della volgar poesia, affermando che s'interessò alle sorti della cadente poesia italiana e simpegnò con 
la sua arte a “farla risorger caduta, come dimostrano le Rime di lui che scritte a mano si leggono”. 


85 


MARA MINIATI 


Specchio della grande cultura e delle vaste conoscenze del principe Leopoldo ċ certamente la sua 
collezione' ricca di ogni sorta di meraviglie, nella quale non mancano strumenti scientifici e, in 
generale, riferimenti costanti alla scienza e alle sue ricerche. Questo non sorprende perchċ, come ċ 
noto, Leopoldo fu interessato personalmente alla ricerca scientifica e anche perchċ in una collezione 
principesca gli strumenti erano una presenza costante. 

È opportuno ricordare che il Rinascimento era stato il teatro di una ricerca affannosa di strumenti 
‘per misurare’: misurare distanze terrestri e astronomiche, individuare confini e definire coordinate 
celesti, in una tensione costante verso il raggiungimento dell'universo della precisione. Partendo da 
questi presupposti, nel Seicento, sono gli inventori i veri protagonisti e il cannocchiale è solo il più 
spettacolare, ma non l’unico strumento che contribuisce alla nascita di un uomo ‘nuovo’, capace 
di porsi domande per affrontare il ‘mondo nuovo’ che si prospetta e di concretizzarle in una serie 
di strumenti inediti, in certi casi prototipi rimasti allo stato sperimentale, in altri casi progenitori 
di moderni apparecchi di ricerca, come il termometro e il barometro, come lo stesso cannocchiale 
astronomico e il microscopio, quattro strumenti fondamentali ideati nel Seicento, nati in Toscana e 
destinati ad essere sviluppati e perfezionati dovunque nel corso dei secoli successivi. L'importanza di 
questi strumenti consisteva nel fatto che essi rivelavano spesso qualcosa in precedenza sconosciuto 
che, grazie alle esperienze con essi compiute, era possibile ‘scoprire’ e osservare. Gli apparecchi, cioè, 
sempre più diventavano un tramite tra l’uomo e l'universo infinito e infinitamente sconosciuto: ogni 
fenomeno mostrava una natura nuova, sempre da reinventare e sempre diversa?. 

Galileo (1564-1642) aveva chiamato se stesso “meccanico”, il che sottolinea il ruolo della tecnica in un 
secolo di grandi trasformazioni. Nelle sue mani, il modesto giocattolo per il quale l’occhialaio Hans 
Lipperhey di Middelburg aveva chiesto un brevetto nel 1608, era divenuto uno strumento in grado 
di aprire la strada a ricerche e scoperte di portata inimmaginabile, uno strumento che aveva ‘esteso’ 
la capacità della vista, ampliato i confini dell’universo, moltiplicato i corpi celesti. La trasformazione 
del cannocchiale in un rivoluzionario strumento di investigazione e di scoperta astronomica aveva 
contribuito, quindi, a far apparire non più attendibile la tradizionale rappresentazione del cielo e dei 
corpi celesti. Il mondo non era più ‘chiuso’ e l’uomo non ne era più il centro: come aveva avvertito 
Giordano Bruno, l’infinitamente grande rendeva l’uomo infinitamente piccolo’. 

Nel 1609, Galileo aveva osservato Giove, scoperto i satelliti e, nel 1610, pubblicato a Venezia il 
Sidereus Nuncius, dedicando la scoperta ai Medici e assicurandosi il ritorno a Firenze. Le successive 
ricerche, con la scoperta di Saturno tricorporeo, delle fasi di Venere e così via avevano consolidato lo 
strumento come formidabile dispositivo di osservazione e di scoperta e segnato l’inizio della fortuna 
degli strumenti ottici, che da oggetti d’uso divennero artefici indispensabili delle ricerche astronomiche 
e anche protagonisti delle raccolte principesche. 


EIKE D. SCHMIDT 


Il cardinal Leopoldo fu certamente il più accanito collezionista di avori della famiglia Medici — oltre 
ad essere uno dei più celebri collezionisti della famiglia tout court — ma non gli può essere ascritto il 
primato nel settore: suo nonno Ferdinando I de Medici, come lui cardinale prima di gettare la por- 
pora per assumere lo scettro granducale, negli anni trascorsi a Roma fu un importante committente 
di sculture eburnee usate tuttavia soprattutto come doni diplomatici e rimaste solo in piccola parte 
nelle Gallerie fiorentine. La madre di Leopoldo invece, Maria Maddalena d'Austria, collezionò atti- 
vamente in questo campo, formando un insieme di tutto riguardo e paragonabile alle collezioni delle 
corti d'Oltralpe, cui era abituata dai tempi della sua gioventù in Austria. Maria Maddalena, tuttavia, 
dedicò le sue principali energie alla raccolta di reliquiari, tema principale della sua sete collezionistica. 
Nell'ambito della scultura in avorio, comunque, Leopoldo superò quantitativamente la madre, e per 
giunta inaugurò anche una pratica nuova: fu infatti il primo mecenate che arrivò a offrire una borsa 
di studio a un artista specializzato in materia, inviandolo a Roma a perfezionarsi. Beneficiario di que- 
sta opportunità insolita e prestigiosa fu Johann Balthasar Stockamer, il solo scultore contemporaneo 
di Norimberga — insieme a Christoph Ritter (1610-1676) e Georg Schweigger (1613-1690) — cui 
Joachim von Sandrart dedica una biografia nella sua Zeutschen Akademie: 


Balthasar Stockamer di Norimberga fu educato fin dalla prima gioventù nell'arte della scultura, 
dall’appena menzionato Schweickard [Schweigger], dipartendosi dal quale si recò in Italia e raggiunse 
popolarità e fama con svariate sculture in avorio sacre e profane, in tal modo che il Granduca di 
Firenze lo prese ai suoi servigi, non soltanto offrendogli una buona pensione annuale, ma altresì 
inviandolo a Roma, e offrendogli alloggio nel palazzo mediceo di fama mondiale, il quale poiché 
in tutte le sue sale corridoi e parti del giardino è decorato con infinite sculture, bassorilievi e altre 
opere d’arte antiche e moderne, fu al nostro Stockamer come a tanti altri una vera e propria scuola 
d’arte scultorea, che gli dava occasione propizia di perfezionarsi. Inoltre frequentò assiduamente le 
accademie, che furono tra i suoi studi più nobili. In seguito, dopo esser ivi rimasto per tanti anni, 
collezionando un tale tesoro, tornò come maestro maturo in patria, dove con grandi e piccole 
sculture in legno e in pietra, servì gli amanti [dell’arte] creando soddisfazione per tutti, grazie alla 
propria meraviglia'. 
Contrariamente a quanto affermano le due fonti principali, Sandrart nel 1675 e lo storiografo-biografo 
Johann Gabriel Doppelmayr? nel 1730, Stockamer non si pose al servizio del granduca Ferdinando 
de’ Medici, ma a quello di suo fratello Leopoldo, che anche nell'iniziativa di inviare un artista stipendiato 
a studiare a Roma per qualche anno, si rivelò un precursore: la pratica può difatti essere considerata 
come il precedente diretto dell’Accademia Fiorentina, istituita proprio nell’ Urbe pochi anni dopo da 
Cosimo III, e attiva dal 1673 al 1686. Come si evince anche dalla corrispondenza di quest'ultimo con il 
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Nella biografia di Costantino de' Servi, poliedrico artista al servizio della corte medicea, Filippo Baldi- 
nucci fornisce un esauriente resoconto sulla realizzazione di uno dei massimi capolavori delle botteghe 
granducali: il grande tavolo ottagonale della Tribuna con ornati a grottesca di incredibile complessità, 
resi negli smaglianti colori delle pietre dure e semipreziose (fig 1)'. Baldinucci ricorda che quest'opera 
sublime, avviata in occasione delle nozze di Ferdinando II de Medici con Vittoria della Rovere, occupò 
per ben sedici anni, dal 1633 al 1649, una nutrita compagine di esperti maestri, impegnandoli nel 
paziente lavoro di taglio, commettitura e lustratura delle pietre del fregio e del tondo centrale, basati 
su modelli grafici messi a punto due decenni prima da Jacopo Ligozzi e Bernardino Poccetti?. Alla fase 
più avanzata dell’esecuzione “ebbe anche parte Baccio del Bianco”, forse responsabile dell’inserimento 
degli emblemi araldici Medici-Della Rovere, con l’ausilio di “diversi ingegneri”. Su tutto il progetto 
vigilò, a detta dello storiografo fiorentino, il “serenissimo principe, poi cardinale Leopoldo di Toscana” 
che del tavolo approvò il disegno definitivo'. 
La notizia del coinvolgimento di Leopoldo nell’impresa “dell’ottangolo”‘ della Tribuna trova conferma 
in una lettera del 13 ottobre 1640 del guardaroba maggiore Francesco Coppoli, concernente alcune 
delle invenzioni decorative del piano a commesso, tra cui il medaglione centrale, le magnifiche valve di 
conchiglia con perle della fascia mediana e la palla azzurra con i gigli di Francia, vero e proprio fulcro 
della composizione. Riguardo a quest'ultima, dalle parole del Coppoli si apprende che a Leopoldo 
venne proposta anche una versione alternativa, con le galileiane Stelle Medicee in sostituzione dei 
fleurs de lys. Nella missiva si legge infatti: 

La resoluzione sopra il disegno del tavolino deve Vostra Altezza Serenissima prenderla quando le 

sia d'intero suo comodo, et farla per spasso, già intanto non si perde tempo; fra tanto dirò a Vostra 

Altezza che se le paresse mutare i gigli della palla del mezzo, et farvi le stelle medice[e], come che 

alludersi al globo del cielo, et a Casa Medici, et ancora altro che più paressi a proposito, se n'attenderà 

la volontà di Vostra Altezza alla quale soggiungo che al Serenissimo Signor Principe Giovan Carlo 

le paiono troppe quelle nicchie grandi apperte dove vi sono finte perle drento, ma al Colonna’, et 

altri non basta l'animo trovar cosa da tramezzare una sì et una no, come il Serenissimo Principe 

harebbe desiderato che torni bene a proposito, et faccino così bene come le nicchie, che stimano de 

meglio pezzi siino nel tavolino, et dicono che per fare il mezzo, tanto si stenta a trovare cosa aggiu- 

stata, che dove è tanto bene aggiustato loro non leverebbano. Ho preso ardire d'apportare questo 

maggior tedio a Vostra Altezza Serenissima perché con la sua molta inteligenza, et prudenza possa 

il tutto discorrere, et comandare'. 


Alla mano di Leopoldo sono molto probabilmente da ricondurre due schematici disegni tracciati con 
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Jacopo Ligozzi 
(Verona 1549 circa — Firenze 1627) 
Ritratto di Leopoldo de Medici 


bambino 


1618 

olio su tela; cm 59,6 x 74,2 

Firenze, Gallerie degli Uffizi, Galleria Palatina 
e Appartamenti Reali, inv. 1912, n. 49 


L'identità del bambino e la data della sua nascita 
sono indicate nell’iscrizione dipinta a destra 
in basso: “6 9bris 1617/ PRINCEPS LEOPOLDVS 
OCTAVOGENITVS MEDICEVS AVSTRIACVS”. Si trat- 
ta, dunque, di un’effigie di Leopoldo, figlio 
minore di Cosimo II de’ Medici e sua moglie 
Maria Magdalena von Habsburg, databile per 
l'apparente età, all’incirca sei o sette mesi dopo 
la sua nascita. Le sue fattezze sono paragonabili 
a quelle nell'immagine eseguita da Domenico e 
Valore Casini per Caterina de Medici-Gonzaga 
nel 1619, che porta in alto la scritta 'PRINC. 
LEOPOLDO MEDICI AN.E SVE I M[EsI] x1” (col- 
lezione privata, cfr. GOLDENBERG STOPPATO 
2011, p. 301, fig. 12). Ricordano, inoltre, i suoi 
lineamenti nel noto ritratto 'in abito polacco’ 
dipinto da Giusto Suttermans nel 1622, a tergo 
del quale di trova l'iscrizione “Principe leopoldo 
Medici d’anni 4 mesi 4” (Gallerie degli Uffizi, 
inv. 1890, n. 3660, cfr. LANGEDIJK 1981-1987, 
II, 1983, pp. 1108-1109, n. 68/15). 

Non è, perciò, facile spiegare perché il principi- 
no fu scambiato per Cosimo III de’ Medici nel 
primo catalogo a stampa della Galleria Palatina 
(1819), dove l’immagine fu riferita a Santi di 
Tito, pittore morto nel 1603, trent'anni prima 
della nascita di Cosimo. Questi dati incongrui 
furono sostituiti nel catalogo successivo, quello 
curato nel 1828 da Francesco Inghirami, che 
identificò il bambino con Leopoldo e attribuì il 
ritratto al figlio di Santi, Tiberio Titi. Lattribu- 
zione è stata accolta in tutti i cataloghi e studi 
successivi, compresi quelli di Isabelle Paulussen 
(1980), di Karla Langedijk (1981-1987) e il 
catalogo della Galleria Palatina del 2003. 

Il ritratto di Leopoldo bambino è sinora stato 
indicato come una delle pietre angolari del 
corpus di opere del Titi giovane, un nucleo 
costruito in maniera arbitraria, usando come 
giustificazione un breve cenno di Filippo Bal- 
dinucci nella biografia di Santi di Tito (1681- 
1728 ed. 1845-1847, II, 1846, p. 553), secondo 
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il quale Tiberio, “molto s impiegò in far ritratti 
de’ serenissimi principi”. Questo corpus è stato 
svuotato negli ultimi anni, da documenti che 
riassegnano ad altri pittori buona parte dei ri- 
tratti riferiti in passato a Titi figlio. È, per questo 
motivo necessario, riconsiderare attentamente 
l'attribuzione dell’effigie di Leopoldo, usando 
come termine di confronto un’opera certa di 
Tiberio, il ritratto di Caterina de Medici, duches- 
sa di Mantova (Gallerie degli Uffizi, inv. 1890, 
n. 2427), che è rammentato il 20 aprile 1618 
in una lettera del pittore (ASFi, MdP 1376, 
c. n.n., pubblicata in Pini, MiranEsi 1869- 
1876, III, 1876, doc. 256). Si nota, purtroppo, 
un notevole divario tra la luce diffusa del ritratto 
di Leopoldo e l’illuminazione intensa di quello 
della duchessa Caterina. Vi è anche una grande 
differenza tra il contorno sottile che delinea il 
viso di questo principino e quello netto, creato 
dal violento contrasto tra il volto della duchessa 
e il fondo scuro. La lettera sul piano del tavo- 
lino accanto alla duchessa sembra scivolare via 
da questa superficie, perché è stata disegnata 
senza rispetto per quelle regole prospettiche 
che, invece, l’autore del ritratto di Leopoldo 
mostra di padroneggiare così bene. A queste 
considerazioni di natura stilistica, se ne aggiunge 
una logistica: Tiberio si trovava fuori Firenze ai 
primi mesi del 1618, quando fu eseguito questo 
ritratto di Leopoldo bambino. Nel gennaio 
del 1618 Titi figlio fu mandato a Mantova da 
Maria Maddalena d'Austria per ritrarre alcuni 
membri della corte Gonzaga e si è trattenuto 
in questa città sino al 16 maggio dello stesso 
anno. Ci troviamo, dunque, costretti a scartare 
attribuzione tradizionale a Tiberio Titi. 

Il nome dell’autore del ritratto è suggerito da 
varie fonti manoscritte, alcune delle quali già 
segnalate da Karla Langedijk nel 1983. La prima 
inedita è un elenco di dipinti registrati nelin- 
ventario della Guardaroba Medicea nel 1637, 
che cita “Un quadro in tela senza ornamento 
drentovi dipinto [...] il Principe Leopoldo da 
Banbino di mano del Ligozzi” (ASFi, GM 435, 
c. 5928). La tela è ricordata in modo simile sia nel 
1640 nell'inventario successivo della Guardaroba 
(ASFi, GM 571, c. 81v), sia nel quaderno che 
documenta il trasferimento alla villa medicea 
di Pratolino il 2 agosto 1680 (ASFi, GM 870, 
c. 32v-33r). L'immagine è descritta in modo 
dettagliato nell’inventario della Villa di Pratoli- 
no del 1748: “un quadro in tela [...] dipintovi 
al naturale il Principe Leopoldo de Medici da 


bambino giacente con guancialetto bianco, tri- 
nato e copertina ricamata e guarnita d’oro, con 
manina destra al petto, mano del Ligozzi” (ASFi, 
GM Appendice 84, c. 243). È citata nell’inven- 
tario del 1778, come una tela “dipintovi dicesi 
da Giacomo Ligozzi, figura intera di Principe 
bambino giacente nudo dal busto in su, e nel 
restante coperto di broccato bianco” (ASFi, IRC 
4940, Inventario, p. 59, n. 68); figura anche 
nell’appendice di questo che ne ricorda il ritorno 
da Pratolino alla Guardaroba generale a Firenze 
il 19 gennaio 1785 (ASFi, IRC 4940, Riscontro 
di Robe, p. 16, n. 6578). 

Si trovano validi termini di paragone per que- 
sto ritratto in opere eseguite da Ligozzi nei 
primi decenni del Seicento, come la Madonna 
del Rosario, dove il viso, le mani e i piedi del 
bambino Gesù sono delineati in modo analogo 
a quelli di Leopoldo (cfr. L. Conigliello, in 
Jacopo Ligozzi 2014, pp. 254-255, n. 95). Sono 
simili anche i delicatissimi ritratti di bambini 
nella Vestizione di primi seguaci di san Francesco, 
una delle lunette affrescate dal pittore veronese 
tra il 1606 e il 1615 nel chiostro di Ognissanti 
a Firenze (cfr. Il chiostro di Ognissanti 1989, 
pp. 49-49, n. 6). I tessuti broccati e ricamati 
del ritratto di Leopoldo sono paragonabili agli 
indumenti della donna in primo piano nella 
Resurrezione di Lazzaro, opera firmata del 1619 
(Poppi, SS. Marco e Lorenzo, cfr. L. Conigliello, 
in /acopo Ligozzi 1992, pp. 64-65, n. 6, tav. 6). 
Non è facile stabilire se questo ritratto di Leo- 
poldo bambino sia da identificare con uno dei 
“lavori da farli far fare la Guardaroba per servizio 
di Sua Altezza Serenissima”, da scontare da due- 
cento scudi che furono 'accomodati' a Jacopo 
Ligozzi dalla Depositeria di Cosimo II de Medici 
il 16 novembre 1617 (ASFi, DG pa 790, c. 671). 
Potrebbe riferirsi al ritratto anche il pagamento 
di cento scudi versati al pittore veronese dalla 
Guardaroba granducale il 18 maggio 1618 (cfr. 
ASFi, GM 355, c. 9s e GM 353, c. 24v). 
Lascia perplessi il suggerimento che l’imma- 
gine sia ispirata al ritratto di Federigo Ubaldo 
della Rovere in fasce che fu eseguito a Urbino 
nel 1605 da Alessandro Vitali (Galleria Palati- 
na, inv. 1912, n. 55, olio su tela, cm 60 x 73, 
cfr. GRONAU 1936, p. 74; A. Marchi, in Gli 
ultimi Della Rovere 2000, pp. 39-40). Il di- 
pinto di Vitali è arrivato a Firenze, nel 1631, 
sedici anni dopo l'esecuzione del dipinto 
di Ligozzi, insieme alle opere d’arte che la 
granduchessa Vittoria della Rovere ereditò 


dal nonno Francesco Maria II di Urbino. 

Si conoscono diverse copie del ritratto di 
Leopoldo bambino: una tela riprodotta nel 1969 
in un'inserzione dell’antiquario House of Hart- 
ford (in “Apollo”, XC, fasc. 91-settembre 1969, 
p. LXIV; PAurussen 1980, p. 120 nota 40, 
tav. 36, fig. 8; LANGEDIJK 1981-1987, II, 1983, 
p. 1113, n. 68/19a); un acquerello attribuito ad 
Anna Galeotti (1738-1773), conservato a Bo- 
ston (Museum of Fine Arts, Bigelow Collection, 
RES.26.34, acquerello su carta, cm 44 x 55); 
una tela ottocentesca venduta da Bonham's 


a Knightsbridge il 6 luglio 2004 (lotto 279, 
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olio su tela, cm 36 x 44); una copia tardo- 
ottocentesca proveniente da Carbisdale Castle, 
attribuita a V.E.S. Cecchi, venduta a Londra 
da Sothebvs il 20 maggio 2015 (lotto 31, olio 
su tela, cm 60 x 74,5); un’altra datata 1908, 
presentata all’asta da Rasmussen a Copenhagen 
il 29 novembre 2010 (lotto 159, olio su tela, 
cm 59 x 73); e una attribuita a Amelio Schwi- 
cker comparsa all’asta dalla Galerie Gloggner 
a Luzern il 24 settembre 2011 (lotto 3, olio su 
tela, cm 59 x 74). 

Lisa Goldenberg Stoppato 


Bibliografia: Descrizione Palazzo Pitti 1819, p. 26; 
INGHIRAMI 1828, p. 28, n. 3; PauLUSSEN 1980, 
pp. 105-106, 120 note 36-45, tav. 36, fig. 7 (con 
bibl. precedente); LANGEDIJK 1981-1987, II, 
1983, pp. 1112-1113, n. 68/19; CANTELLI 1983, 
p. 67; S. Meloni Trkulja, in 7 principi bambini 
1985, p. 35, sub n. 1; S. Lecchini Giovannoni, 
in M Seicento fiorentino 1986, Biografie, p. 177; 
DANESI SQUARZINA 1990, p. 89; CHIARINI, PA- 
DOVANI 1999, p. 42, n. 32; S. Padovani, in La 
Galleria Palatina 2003, II, p. 449, n. 742 (con 
bibl. precedente); S. Casciu, in Masters of Florence 
2004, p. 175; L. Goldenberg Stoppato, in Oster- 
reichische Erzherzoginnen 2016, pp. 156-158. 
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2. 


Giusto Suttermans 
(Anversa 1597 — Firenze 1681) 


Leopoldo de’ Medici bambino 
a cavallo 


1624-1625 circa 

olio su tela; cm 230 x 220 

Benešov (Boemia centrale), Castello di Konopiště, 
inv. K 13323 


Resa nota agli studi solo di recente (TORMEN 
2012, p. 126), la tela è stata restituita — sulla 
base di puntuali raffronti stilistici — alla 
mano del pittore fiammingo Giusto Sutter- 
mans che fu al servizio della corte medicea in 
qualità di ritrattista ufficiale per sessant'anni, 
dal suo arrivo a Firenze nel 1620 sino alla 
morte. Per l’inconsueta iconografia, lo- 
pera costituisce un vero e proprio unicum 
nella vastissima produzione di ritratti dei 
membri della famiglia granducale eseguiti 
dall’artista. Soggetto del dipinto è il picco- 
lo Leopoldo de’ Medici, ultimo degli otto 
figli del granduca Cosimo II (1590-1621) 
e della arciduchessa Maria Magdalena von 
Habsburg (1565-1631), più nota in Italia 
come Maria Maddalena d'Austria. Leopoldo 
è effigiato in tenera età, posto in sella ad un 
cavallo che risalta non solo per il candido 
manto albino, ma più ancora per la crinie- 
ra di inusuale lunghezza. Sia il bambino 
che l’animale, quasi il vero protagonista 
dell’opera, sono illuminati da un fascio di 
vivida luce, proveniente da sinistra, che li fa 
stagliare nettamente dal fondo molto scuro. 
Ogni dettaglio è stato eseguito con studiata 
attenzione — finalizzata al conseguimento di 
un effetto di notevole realismo — frutto di 
una stesura pittorica lenta e calcolata. Ben 
si può annoverare allora questo capolavoro 
tra i fulgidi esempi “della prima maniera del 
pittore fiammingo, assai vicina a quella di 
Frans Pourbus il Giovane, e caratterizzata da 


uno spiccato interesse per i particolari, da 
una luce intensa ma tersa e dalla tendenza 
a ridurre le mani e il viso a semplici forme 
geometriche”, come sottolineato dalla critica 
a proposito degli altri ritratti del piccolo 
Medici e dei suoi fratelli (GOLDENBERG 
STOPPATO 2006, p. 11). Non solo volto e 
mani sono resi in modo semplificato ma 
anche le vesti, data l’innaturale rigidezza 
dei contorni profilati a lama di coltello, che 
confermano sì una stretta dipendenza dal 
raffinato ed elitario linguaggio espressivo di 
Pourbus Il (pittore di corte a Parigi presso la 
cui bottega Suttermans soggiornò due anni 
prima di approdare a Firenze), ma evidenzia- 
no al contempo una certa affinità stilistica 
pure nei confronti dell’altro ritrattista di 
corte, quel Tiberio Titi più volte incaricato 
di eternare i volti del potere dinastico. 

Leopoldo indossa qui una singolare fog- 
gia abbigliamentaria, propria della nobiltà 
confederata polacco-lituana (la szlachta), 
costituita da una veste abbottonata sul da- 
vanti, detta zupan, stretta in vita da una 
candida fusciacca che termina con un'alta 
bordatura di prezioso merletto a filo d’oro. 
Sopra l’abito è posto un ampio mantello 
(lungo sino ai piedi e annodato al collo da 
un nastro giallo) simile alla delia polacca che 
lascia intravedere il taglio rotondo sulle spal- 
le, utile per far passare le braccia e rendere 
agili i movimenti. L'interno del mantello è 
foderato con un broccato di seta bianco- 
avorio, mentre l'esterno — al pari della veste 
e del cappellino — è decorato con motivi a 
fasce rosse parallele, a zig-zag dentellati, 
ricamate con piccoli fiori di colore blu e 
rosso. Il copricapo, di gusto orientaleggiante 
simile al fez turco, è abbellito sul davanti da 
una piuma rossa e una bianca. A comple- 
tare l’esotico vestiario, messa a tracolla vi è 
una bandoliera che regge la grande sciabola 
(szabla) inserita entro un fodero ricoperto di 
velluto rosso con livrea d’argento cesellato. 


Linconsueto abbigliamento del piccolo Le- 
opoldo si deve al fatto che quella moda era 
stata introdotta a Firenze dalla madre Maria 
Maddalena la cui sorella, Costanza Renata, 
avendo sposato il re Zygmunt III Waza, dal 
1605 sedeva sul trono di Polonia, fregiandosi 
altresì del titolo di Granduchessa di Litua- 
nia. È noto come fosse abitudine vestirlo 
a quel modo sin da piccolo, tanto che nei 
diari di corte del cameriere Cesare Tinghi 
sono menzionate gite e uscite dei principi- 
ni di Casa Medici in occasione delle quali 
Leopoldo era spesso vestito in polacchino. 
Inoltre, negli inventari medicei degli anni 
fra il 1618 e il 1623-1624 circa, vengono 
più volte registrate diverse vesti alla polacca 
(cfr. I principi bambini 1985, p. 53). 

Di grande interesse è anche la bardatura del 
cavallo con inserti in oro e pietre dure, o 
smalti, in particolare nel medaglione posto 
vicino all orecchio, mentre la lunga e soffice 
criniera è trattenuta da un nastro annodato 
sulla parte posteriore della gualdrappa rossa, 
decorata con motivi floreali gialli, sopra la 
quale è adagiato un sottosella di colore az- 
zurro. Dall’analisi incrociata di diverse fonti 
documentarie è stato possibile appurare che 
l’animale, una chinea learda, sarebbe stato 
un dono di Charles de Vaudémont (1604- 
1675), IV duca di Lorena, offerto a Leo- 
poldo de Medici “quando era giovanetto, 
della quale [chinea] si serviva egli stesso nelle 
cavalcate” (cit. in HEIKAMP 1983, p. 505; 
devo l'informazione a Valentina Conticelli, 
che ringrazio, rimandando al suo saggio in 
catalogo per ulteriori informazioni inedite). 
Quasi in procinto di apprestarsi al galoppo è 
ritratto, dunque, il principino che tiene salde 
le variopinte redini con la mano sinistra, 
mentre la bocca schiumante dell'animale 
alluderebbe a docilità e propensione al trot- 
to, qualità proprie di quella razza equina, o 
piuttosto al più naturale esito per lo sforzo 
della corsa appena terminata. Lo stesso duca 


